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Résumé
Un’altra luce compare sull’orizzonte della tutela del patrimonio artistico. Trova infatti finalmente attuazione, 
dopo 12 anni dall’approvazione del Codice dei Beni Culturali, quell’ivi previsto articolo sulla banca dati dei 
beni culturali illecitamente sottratti. Ci felicitiamo per questa nuova azione che finalmente attua quello che, 
altrove (Londra), già si era attuato sin dal 1990 ad opera di professionisti privati (Art Loss Register), del quale 
citiamo una decina di divertenti casi di applicazione emblematici dell’efficacia dello strumento, cui dobbiamo 
anche il recupero dell’unico volto scolpito dell’Imperatore Marco Aurelio. (gnc)

Il parere del Garante Privacy sulla “banca dati dei beni cultu-
rali illecitamente sottratti” presso il MiBACT

La banca dati dei beni culturali illecitamente sottratti

L’articolo 85 del Codice dei Beni Culturali (D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e succ. mod.) pre-
vede che presso il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo (MiBACT) sia istituita 
la banca dati dei beni culturali illecitamente sottratti, secondo modalità da stabilirsi con decreto 
ministeriale. Recentemente, è stato elaborato uno schema di decreto di attuazione che è stato sot-
toposto dal MiBACT al Garante per la protezione dei dati personali (il Garante) per un suo parere. 

Banche dati e furti di opere d’arte
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illecitamente sottratti o esportati, della denun-
cia o della segnalazione, dell’evento, del dan-
no ai beni mobili, delle coperture assicurative; 
art. 6); le principali operazioni in cui si articola 
il trattamento dei dati (raccolta, registrazione, 
consultazione, etc.; art. 7); i soggetti abilitati 
alla consultazione (organi giudiziari, uffici e 
comandi di polizia, pubbliche amministrazioni 
competenti, chiunque intenda verificare la leci-
ta provenienza di un bene culturale; art. 8); la 
tracciatura delle operazioni di trattamento (art. 
9).

Allo schema di decreto sono allegati (all. A, 
B e C) tre modelli, concernenti, rispettivamen-
te, la comunicazione dei dati relativi al bene 
sottratto o esportato illecitamente; la comuni-
cazione di variazioni, cancellazioni dei dati ri-
feriti al bene sottratto, esportato o recuperato; e 
la richiesta di consultazione avanzata da privati.

Il Garante si è pronunciato il 4 febbraio scorso 
(Registro dei provvedimenti n. 33 del 4 febbra-
io 2016). Il parere del Garante è pubblicato sul 
sito del Garante (http://www.garanteprivacy.
it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/
docweb/4727696). 

La consultazione con il Garante

Lo schema di decreto di attuazione dell’ar-
ticolo 85, elaborato dal MiBACT in consulta-
zione con il Garante, ha inteso rafforzare le 
garanzie relative al trattamento dei dati per-
sonali operato tramite la banca dati, con par-
ticolare riguardo alla titolarità del trattamento, 
alla pertinenza e non eccedenza dei dati trattati, 
alle misure di sicurezza da adottarsi, alla defi-
nizione dei tempi di conservazione dei dati per-
sonali trattati.

Il testo dello schema di decreto di at-
tuazione dell’art. 85 del Codice dei 
Beni Culturali

Il testo dello schema di decreto – come si 
legge nel parere del Garante – si compone di 
11 articoli e di 3 allegati (A, B e C). Gli ar-
ticoli disciplinano le definizioni (art. 1); l’am-
bito di applicazione (beni illecitamente sottratti 
a persona fisica o giuridica, privata o pubblica; 
art. 2); le finalità della banca dati (prevenzio-
ne e contrasto dei reati in danno del patrimonio 
culturale; art. 3); il titolare e il responsabile del 
trattamento (il Ministero dei Beni e delle Attivi-
tà Culturali e del Turismo e il Comando Gene-
rale dell’Arma dei Carabinieri, come contitolari 
del trattamento; il Comando Carabinieri Tutela 
Patrimonio Culturale, in qualità di responsabile 
del trattamento; art. 4); i soggetti che alimen-
tano la banca dati (gli uffici e i comandi delle 
forze di polizia nazionali e quelli della polizia 
municipale, che svolgono anche in parte servi-
zio di polizia giudiziaria, nonché i responsabili 
degli uffici esportazione; art. 5) e i dati da co-
municare (gli elementi identificativi dei beni 

http://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/
docweb/-/docweb-display/docweb/4728045

Il parere del Garante Privacy

A parere del Garante, molti degli aspetti fatti 
rilevare in sede di consultazione per l’adozione 
dello schema di decreto sono stati recepiti dal 
MiBACT, mentre altri ancora sono risultati su-
scettibili di ulteriore perfezionamento.
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La natura regolamentare del decreto 
del MiBACT

Il Garante ha in via preliminare chiarito che 
il parere è stato reso sul presupposto che il de-
creto di attuazione dell’articolo 85 abbia na-
tura regolamentare. Tale circostanza riveste, 
secondo il Garante, una particolare importanza 
poiché il trattamento dei dati personali come 
disciplinato dallo schema di decreto sarebbe 
funzionale all’attività di polizia che esigerebbe 
quindi una disciplina di rango regolamentare.

Secondo il Codice Privacy, infatti, i tratta-
menti di dati personali effettuati per finalità di 
polizia debbono essere previsti da disposizioni 
di legge, di regolamento, nonché individuati dal 
decreto di cui al comma 3 dell’articolo 53 del 
Codice medesimo.

Sempre secondo il Garante, il trattamento 
dei dati personali tramite la banca dati del Mi-
BACT non è disciplinato per legge essendo il ri-
ferimento contenuto nell’articolo 85 del Codice 
dei Beni Culturali limitato alla istituzione della 
banca dati senza disciplinare in modo compiuto 
le caratteristiche essenziali (ad esempio i tipi di 
dati e di operazioni eseguibili) del trattamento. 
Da qui l’esigenza della natura regolamentare 
del decreto di attuazione dell’articolo 85 del 
Codice dei Beni Culturali.

La natura dei dati personali trattati

Il trattamento di dati personali tramite la 
banca dati del MiBACT è giustificato dalle fi-
nalità di prevenzione e contrasto dei reati in 
danno del patrimonio culturale (art. 3 dello 
schema).

I dati personali trattati sono essenzialmen-
te costituiti da (i) nominativo del soggetto che 
denuncia il reato; (ii) informazioni relative al 
soggetto presso cui si trovano i beni che si in-
tendono acquistare; e (iii) altre informazioni 

http://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/
docweb/-/docweb-display/docweb/4728045#2

che potrebbero avere indirettamente carattere 
personale. Alcuni dati personali hanno anche 
carattere giudiziario. 

Lo scambio di informazioni con le Au-
torità estere

Lo schema di decreto non contiene specifi-
che disposizioni volte a disciplinare le moda-
lità di un eventuale scambio di informazioni 
al di fuori dal territorio nazionale, verso altre 
Autorità competenti di Paesi dell’Unione euro-
pea o di Paesi terzi, richiamando nelle premes-
se solo il sistema IMI specificamente concepito 
per i beni culturali come introdotto dal decreto 
legislativo 7 gennaio 2016, n. 2 in attuazione 
della direttiva 2014/60/UE relativa alla restitu-
zione dei beni culturali usciti illecitamente dal 
territorio di uno Stato membro che modifica il 
Regolamento UE n. 1024/2012.

Nello schema di decreto invece non viene 
trattato il tema del trasferimento dei dati al 
di fuori del territorio dell’Unione europea.
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Al riguardo, il Garante ha suggerito di in-
serire una specifica previsione che disciplini 
la comunicazione dei dati personali contenuti 
nella banca dati ad altre Autorità italiane e/o 
dell’Unione europea, nonché le condizioni e i 
limiti del trasferimento di tali dati ad Autorità 
competenti di Paesi terzi.

I titolari e il responsabile del tratta-
mento

In base allo schema di decreto (articolo 
1, comma 1), tra le definizioni, figura quella 
di “Comando CC TPC” (lett. c), il reparto 
dell’Arma dei Carabinieri specializzato nella 
tutela del patrimonio culturale, quale “respon-
sabile unico” del patrimonio informativo 
della banca dati. Tale Comando CC TPC nello 
schema di decreto è designato soggetto respon-
sabile del trattamento e degli aspetti connessi 
alla sicurezza (articolo 4). 

A tale riguardo, il Garante ritiene che la de-
finizione “Comando CC TPC” meriti di essere 
modificata per coerenza con quanto previsto 
nell’articolo 4, che attribuisce al MiBACT e 
al Comando generale dell’Arma dei Carabi-
nieri il ruolo di (con)titolari del trattamento, 
riservando al Comando CC TPC quello di re-
sponsabile. Viceversa, la responsabilità “unica” 
del patrimonio informativo della banca dati non 
risulterebbe secondo il Garante compatibile con 
l’individuazione dei ruoli di cui all’articolo 4, 
tenuto conto che i (con)titolari del trattamento 
non possono spogliarsi delle responsabilità che 
derivano dal trattamento medesimo, attraverso 
la nomina del soggetto di cui all’articolo 29 del 
Codice (il responsabile del trattamento dei dati 
personali).

La raccolta, la convalida e la registra-
zione dei dati personali

La raccolta, la convalida e la registrazione 
dei dati sono disciplinate dall’articolo 7 dello 

schema di decreto che prevede che, ove la comu-
nicazione di dati avvenga in modo difforme da 
quanto previsto dal decreto oppure in difformità 
dalle finalità previste, vada attivata una proce-
dura che sani ove possibile le carenze tecnico 
descrittive riscontrate. A parere del Garante, la 
norma è carente nella parte in cui non prende in 
considerazione (non disciplinandolo) il caso in 
cui non sia possibile sanare tali carenze. In tale 
eventualità, per il Garante andrebbe prevista la 
restituzione delle informazioni al mittente, in 
quanto non inseribili nella banca dati. 

La norma prevede, inoltre, al comma 4 che i 
dati siano registrati nella banca dati sino al re-
cupero del bene o alla data di definizione del 
procedimento giudiziario o amministrativo. 
A tale proposito il Garante ha rilevato la poca 
chiarezza della disposizione poiché non speci-
fica quale sia la destinazione futura delle infor-
mazioni caricate nella banca dati e se, dopo la 
definizione del procedimento giudiziario o am-
ministrativo, i dati siano cancellati o altrimenti 
destinati ad altro trattamento.

La tracciabilità delle consultazioni

L’articolo 9 dello schema di decreto è volto a 
disciplinare le modalità con cui le consultazioni 
sono tracciate; il Garante ritiene che il traccia-
mento debba essere riferito a tutte le operazioni 
di trattamento condotte con la banca dati (per 
tutte, la registrazione).

Gli allegati allo schema di decreto

In merito agli allegati dello schema di decre-
to, il Garante ha espresso alcune considerazioni 
con riguardo all’omesso riferimento agli uffici 
esportazione (che sono invece indicati nell’arti-
colo 5 dello schema, al quale l’allegato è colle-
gato). Inoltre, con riferimento all’allegato B, il 
testo come modificato nello schema presentato 
al Garante per il parere non reca più (diversa-
mente dal testo iniziale) il riferimento alle in-
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formazioni relative alla persona fisica (“Scheda 
recupero – dati persona fisica”). Per il Garante, 
pertanto, occorre eliminare dall’allegato B la 
nota (1) che rinvia alla “Scheda persona fisica”, 
non più presente nell’attuale testo di schema di 
decreto.

Fonte: http://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/
docweb/-/docweb-display/docweb/4727696

The Art Loss Register

The Art Loss Register (ALR) è la più impor-
tante banca dati privata al mondo di oggetti 
d’arte, d’antichità e da collezionismo, smar-
riti e rubati. Nell’ambito dei servizi offerti dal-
la società che gestisce ALR rientrano i servizi 
di registrazione, ricerca e ritrovamento di 
oggetti a favore di collezionisti, commercianti 
di opere d’arte, assicuratori e forze dell’ordine. 
Tutti questi servizi sono resi in modo efficien-
te per mezzo di tecnologie IT e da un team di 
storici dell’arte (arte moderna, old masters, an-
tichità) e professionisti formati specificamente 
per fornire tali servizi. ALR costituisce un de-
terrente nell’ambito dei furti di opere d’arte: i 
criminali sono oggi consapevoli del rischio che 
corrono nel vendere oggetti d’arte rubati. 

Inoltre ALR offre un servizio di ritrovamen-
to per la restituzione di opere d’arte ai legittimi 
proprietari attraverso due diligence rese a favo-
re dei venditori di oggetti d’arte fornendo anche 
la segnalazione di sospetti titoli di proprietà. 
ALR offre anche un servizio volto a negoziare 
gli indennizzi per le vittime dei reati legittimi 
proprietari delle opere illecitamente sottratte.

Recentemente ALR ha lanciato un nuovo 
servizio dedicato agli orologi: The Watch Re-
gister, uno speciale registro che include circa 

50.000 orologi, consultato da case d’asta, mer-
canti e privati collezionisti. Nel Watch Regi-
ster sono registrati più di 850 marchi del set-
tore dell’orologeria tra cui Rolex (attualmente 
sono registrati 13.000 orologi Rolex smarriti), 
Omega, Cartier, Patek Philippe, Breitling, TAG 
Heuer, Piaget, Panerai, Hublot, Jaeger LeCoul-
tre, IWC, Breguet, Vacheron Constantin, Tissot, 
Baume & Mercier, Audemars Piguet, Bulgari, 
Chopard, A. Lange & Sohne, Apple Watch e 
molti altri.

Le origini di ALR si ritrovano nell’Interna-
tional Foundation for Art Research (IFAR), una 
organizzazione non profit con sede a New York 
che, per contrastare il fenomeno dei furti d’ar-
te a livello internazionale, nel 1976 costituì un 
archivio di opere d’arte rubate e iniziò a pubbli-
care “Stolen Art Alert”.

ALR nasce a Londra nel 1990 ad opera 
di professionisti del settore assicurativo e del 
mercato dell’arte. Altre sedi sono state suc-
cessivamente aperte a New York, Cologna, 
Amsterdam e Parigi in risposta alla crescente 
domanda da parte di clienti residenti nei relativi 
Paesi. Nel gennaio 2010, ALR ha centralizza-
to a Londra tutte le attività svolte anche nelle 
sedi estere, pur mantenendo personale fluente 
nelle lingue francese, tedesco, inglese, olande-
se, spagnolo e italiano e continuando a parteci-
pare alle principali fiere d’arte, conferenze ed 
eventi nel mondo.

Fonte: http://www.artloss.com/en
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I case studies di Art Loss Re-
gister

castello ha immediatamente registrato l’oggetto 
nella banca dati di ALR. Nel 2010, conducendo 
le ricerche di routine sul catalogo di una casa 
d’aste inglese, ALR identificò il vaso rubato. 
Collaborando con la casa d’aste, ALR organiz-
zò il ritiro dall’asta per impedirne la vendita. A 
quel punto ALR contattò i venditori, che non 
appena appresero che il vaso era stato rubato 
dal Castello di Berkeley, acconsentirono im-
mediatamente a restituire l’oggetto al legittimo 
proprietario, la famiglia Berkeley.

Il medaglione del XVII secolo rubato 
in Germania

Un raro medaglione del XVII secolo è sta-
to illecitamente sottratto da una collezione 
pubblica di Gotha. Il medaglione è rimasto 
celato per più di sessant’anni fino a quando è 
stato offerto in vendita al Museum of Fine Arts 
di Boston da un dealer di Londra. Nel 2011, il 
museo ha contattato ALR non essendo stato in 
grado di chiarire le circostanze in cui il meda-
glione lasciò Gotha. ALR confermò la rivendi-
cazione da parte della collezione pubblica e con 
la piena collaborazione del museo e del dealer 
restituì il pezzo di rara importanza alla col-
lezione pubblica nel 2011.

La testa romana di origine tunisina

Nel 1999, ALR ha identificato una testa di 
donna del II secondo a.C., che è stata restitu-
ita alla Tunisia nel 2000 essendo stata rubata 
nel 1998 dal Museo Sfax e registrata nella ban-
ca dati di ALR a seguito di una segnalazione 
dell’Interpol nel 1999. La statua è stata scoperta 
dalla polizia di Scotland Yard in un magazzino 
a Londra.

I dipinti del XVII secolo della Bolivia

A Natale del 1997, più di cento oggetti d’ar-
te sacra sono stati rubati dalla chiesa (Templo) 
di San Andres de Machaca a La Paz, in Bolivia, 

Il Cézanne rubato a Boston

Un dipinto (natura morta) di Cézanne è 
stato recuperato nel 1999, allorquando un 
avvocato in pensione decise di venderlo utiliz-
zando un avvocato svizzero e una società pana-
mense per celare la sua reale identità. Non riu-
scendo a vendere il dipinto, l’avvocato tentò di 
estorcere del denaro alla vittima del furto, che 
incaricò ALR di recuperare sette opere d’arte 
per suo conto. Nel 1999, dopo aver svolto in-
tense attività in coordinamento con FBI e la po-
lizia svizzera, ALR recuperò il Cézanne che era 
stato successivamente venduto per $29.3 milio-
ni. ALR nei successivi 10 anni recuperò anche 
le altre sei opere d’arte, l’ultima delle quali fu 
consegnata al legittimo proprietario nel 2010.

Il vaso rubato del Castello di Berkeley

Rubato nel 1999 dal Castello di Berkeley, il 
vaso dei ciambellani Worcester che raffigura 
il Castello di Berkeley è stato identificato e 
recuperato da ALR nel 2010. Il vaso rappre-
senta un pezzo raro rubato nel 1999 dalla pre-
ziosa collezione di porcellane della famiglia di 
Berkeley. Mentre la polizia di Gloucestershire 
stava conducendo le indagini, il guardiano del 
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dichiarata monumento nazionale nel 1962. Il 
furto è stato segnalato al Ministro della Cultura 
della Bolivia e all’Interpol e successivamente 
registrato nella banca dati di ALR.

Nel maggio 2011, ALR ha ricevuto una ri-
chiesta di ricerca nella propria banca dati per 
due delle opere boliviane. La richiesta era stata 
inoltrata da un art dealer americano che ha di-
chiarato di aver ricevuto i dipinti in consegna da 
un collezionista americano. Gli storici dell’arte 
di ALR hanno identificato i ritratti di “Santa 
Rosa di Viterbo” e di “Sant’Agostino” grazie 
alle fedeli riproduzioni fotografiche eseguite 
dalla chiesa prima del furto.

ALR ha così condotto complicate negozia-
zioni che hanno consentito la restituzione di 
questi dipinti alla Bolivia. Il caso è emble-
matico della collaborazione tra settore pubbli-
co e privato, una relazione cruciale nella pro-
tezione del patrimonio culturale mondiale. La 
restituzione è stata celebrata con una cerimo-
nia all’Ambasciata della Bolivia a Londra nel 
2011, i dipinti sono stati restituiti all’Ambascia-
trice Maria Beatriz Souviron Crespo per conto 
del Ministro della Cultura boliviano.

Il rilievo assiro-babilonese

Nel 2002, ALR è stato incaricato di ricercare 
un antico rilievo nella propria banca dati. ALR 
ha condotto molte ricerche sul rilievo e consul-
tato un numero considerevole di esperti accade-
mici e archeologi internazionali circa l’autenti-
cità dell’oggetto.

Grazie all’aiuto della University of Buffalo, 
New York, ALR è stato in grado di determina-
re che il rilievo assiro-babilonese apparteneva 
al palazzo di Ashur-nasir-pal II, a Nimrud, in 
Mesopotamia, provenendo da scavi a opera di 
un team di archeologi iracheni e polacchi che 
lavorarono in quell’area negli anni Settanta del 
secolo scorso.

Le monete di raro valore

Un noto dealer di monete, Stephen Fenton di 
Knightsbridge Coins, acquistò cinque monete 
rare in asta da Sotheby’s a New York. Dopo 
l’acquisto, Fenton incaricò FedEx del traspor-
to delle monete e il trasporto arrivò, come con-
cordato, il giorno successivo alla spedizione 
presso Knightsbridge Coins, a Londra. Quando 
aprì il pacco, Fenton rimase sorpreso poiché 
non rinvenne le monete acquistate. Sia le forze 
dell’ordine che FedEx furono immediatamente 
avvisati e successivamente gli investigatori sco-
prirono che le monete non lasciarono mai gli 
Stati Uniti, ma il ladro non venne mai trovato 
sebbene le forze di polizia sospettassero di un 
ex dipendente del trasportatore. 

Fenton allora decise di registrare le cinque 
monete nella banca dati di ALR. Dopo dieci 
anni, 3 delle 5 monete apparvero in asta e Fen-
ton chiese ad ALR di contattare le case d’asta 
coinvolte nelle vendite delle monete, che sono 
state ritirate dalle aste. Un altro importante dea-
ler di monete americano, che aveva consegnato 
i lotti, affermò di averle acquistate in buona fede 
da un altro art dealer. Con il sostegno del detec-
tive Robert Medaglia dell’Autorità portuale di 
New York e della polizia del New Jersey, il caso 
fu riaperto e la restituzione fu negoziata da par-
te di ALR. Le monete furono restituite a Fenton 
da ALR tramite il suo assicuratore. Al momento 

Il rilievo del palazzo di Ashur-nasir-pal II
Nimrud, Mesopotamia
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di organizzare il trasporto delle monete da New 
York a Londra, ALR diede a FedEx una secon-
da chance e per fortuna questa seconda volta le 
monete giunsero a destinazione.

Il capo di Marco Aurelio

Il capo di Marco Aurelio (epoca romana) fu 
rubato nel 1996 da un museo algerino unita-
mente ad altri oggetti dello stesso periodo. ALR 
fu avvisato del furto e gli oggetti furono inseriti 
nella banca dati di ALR. Nel corso delle ricer-
che di routine sui cataloghi d’asta nel 2004, il 
capo dell’imperatore Marco Aurelio fu associa-
to a quello rubato dal museo algerino. Lavoran-
do a stretto contatto con l’Interpol, il pezzo fu 
ritirato dall’asta e rimpatriato nel Paese di ori-
gine con la formale consegna al Ministro della 
Cultura algerino.

collezione di anfore negli Stati Uniti; all’anti-
quaria erano stati venduti mentendo sulla loro 
reale provenienza (le era stato raccontato che 
le anfore erano state acquistate da un collezio-
nista egiziano negli anni Cinquanta del secolo 
scorso). L’intervento di ALR ha consentito di 
identificare le anfore negli Stati Uniti e in Euro-
pa in collezioni pubbliche e private e con l’aiuto 
delle dogane di restituirle al Cairo.

L’auto d’epoca Austin J40 

Si tratta di un esemplare dei soli 700 prodotti 
dalla Austin tra gli anni Cinquanta e Sessanta 
del secolo scorso. Rubata da una residenza 
privata nel Regno Unito nel 1998, la vittima 
del reato aveva fotografo l’auto rendendo age-
vole l’identificazione nel catalogo di un’asta a 
Melbourne nel 1999. L’auto d’epoca Austin è 
stata ritrovata insieme ad altri oggetti sottratti 
da un’altra residenza privata della medesima 
zona geografica. Il caso si è chiuso con l’arresto 
di due persone e il sequestro di circa un centina-
io di oggetti, tra cui un’importante collezione di 
bronzi rubati da una galleria di Parigi nel 1998.

Fonte: http://www.artloss.com/case-studies

Il capo dell’imperatore Marco Aurelio 
restituito all’Algeria

Le anfore egizie

Le anfore in basalto e terracotta egizie 
rubate dai magazzini del Museo Maadi in 
Egitto, al Cairo, nel 2002, sono state ritrovate 
negli Stati Uniti e restituite al Supremo Consi-
glio delle Antichità. Un’antiquaria acquistò una 

La newsletter ART&LAW ha scopi unicamente informativi e non costituisce parere legale. Se desiderate ricevere via e-mail la nostra 
newsletter o maggior informazioni contattateci al seguente indirizzo: eventi@negri-clementi.it. Se, in futuro, non desiderate più ricevere 
la nostra newsletter, fate clic qui.
© 2012 - 2016 Negri-Clementi Studio Legale Associato.Tutti i diritti riservati.
© 2016 Gli autori per i loro testi.
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Il fascino e l’eleganza delle creazioni di alta oreficeria 
e di gioielleria di Gianmaria Buccellati (Milano, 1929 
– 2015) trovano la loro ideale collocazione nell’incanto 
della Reggia di Venaria, capolavoro dell’architettura 
e del paesaggio europeo dichiarato Patrimonio dell’U-
manità dall’Unesco. La mostra “L’arte della bellezza. 
I gioielli di Gianmaria Buccellati”, che inaugura il 19 
marzo e si chiude il 5 giugno 2016, è una preziosa 
selezione delle straordinarie e geniali creazioni, mol-
te delle quali inedite, di gioielleria e di alta oreficeria 
realizzate da Gianmaria Buccellati nel corso di oltre 
settant’anni di lavoro.
Protagonista della tradizione e dell’eccellenza arti-
gianale italiana, Gianmaria Buccellati nasce nel 1929 
e dà avvio alla sua storia personale dall’esperienza 
del padre Mario, che nel 1919 aveva aperto la sua 
prima boutique di alta gioielleria a Milano, dove aveva 
conosciuto Gabriele d’Annunzio, che lo aveva definito 
il “principe degli orafi”. Nel corso degli anni ha rea-
lizzato autentici capolavori attraverso l’utilizzo 
di oro e argento, perle e pietre preziose, rap-
presentando il genio italiano nella creazione di 
opere d’arte, apprezzate ovunque. Ha aperto negozi 
in tutto il mondo e i suoi splendidi gioielli sono ricerca-
ti dai personaggi del jet set internazionale.

NEWS DAL MONDO DELL’ARTE

I gioielli di Gianmaria Buccellati

La mostra ricostruisce l’affascinante storia artistica e imprenditoriale di uno dei protagonisti del Made 
in Italy, un successo di arte e di tecnica, di estro artistico e di capacità artigianale, nonché di fiuto im-
prenditoriale e di mecenatismo illuminato. Il percorso si articola in tre sezioni e racconta la straordina-
ria capacità di Gianmaria Buccellati di intendere ed elaborare la materia preziosa, traendo ispirazione 
dalle diverse espressioni artistiche dell’Antichità, del Rinascimento e del Rococò.
Il suo successo è sancito dall’inaugurazione, nel 1979, di una boutique a Parigi nella prestigiosa Place 
Vendôme, santuario mondiale dell’haute joaillerie. La crescita della sua azienda è andata di pari passo 
alla consacrazione artistica: i più importanti musei mondiali gli tributano riconoscimenti e mostre. 
Esempio del suo stile unico e inconfondibile è la spilla Gran Dama, disegnata per omaggiare la mater-
nità, utilizzando una rarissima perla Melo-Melo, dei mari del Vietnam, tredicesima per colore e dimen-
sioni su circa cento esemplari esistenti.

Gianmaria Buccellati
Gran Dama, 2003
Spilla con perla centrale Melo-Melo color arancio, vestito in oro giallo, verde, rosso, bianco e rosa, inciso e 
incassato con brillanti fancy.
Omaggio alla generatività femminile, questa spilla ruota intorno a una rarissima perla vietnamita Melo-Melo, 
tredicesima al mondo per dimensione e colore. 
Courtesy Fondazione Gianmaria Buccellati
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Morandi a vent’anni

Il Museo Morandi di Bologna, fino al 26 
giugno 2016, propone un focus su un pe-
riodo poco conosciuto del percorso artistico 
di Giorgio Morandi (Bologna, 1890 – 1964): 
“Morandi a vent’anni. Dipinti della Collezione 
Mattioli dal Guggenheim di Venezia” consente 
l’accesso a quattro capolavori, tutti datati 
tra il 1913 e il 1915, provenienti dalla col-
lezione milanese di Gianni Mattioli e dal 
1997 in deposito a lungo termine presso 
la Peggy Guggenheim Collection di Vene-
zia per volontà della figlia Laura Mattioli Rossi.
Grazie a questa collaborazione il pubblico può 
quindi ammirare alcune opere di indiscutibile 
qualità, tutte appartenenti alla prima attività 
dell’artista, di cui poco è rimasto dal momento 
che Morandi si dice abbia distrutto la maggior 
parte dei lavori di questo periodo.
La mostra è anche un’occasione per riflet-
tere sul tema del collezionismo, soprat-
tutto milanese, che si sviluppò intorno a 
Morandi, quando un ristretto gruppo di colti 
e raffinati amatori d’arte iniziò a collezionare 
le sue opere, stabilendo spesso un rapporto 
personale intenso e profondo con l’artista e 
favorendo la sua fortuna critica. 

Giorgio Morandi
Natura morta, 1915 (V.23)
Olio su tela,74,5 x 53 cm
Collezione Gianni Mattioli

Gianni Mattioli, noto commerciante di cotone greggio, affiancò alla sua attività un’attenzione continua 
per l’arte contemporanea, tanto da mettere insieme una delle più ricche e importanti collezioni italiane 
di pittura e scultura. Nel 1949 Mattioli incrementò la sua raccolta con l’acquisto di un nucleo di opere 
della collezione dell’avvocato bresciano Pietro Feroldi, tra cui il “Nudo femminile” e il “Paesaggio” del 
1914 esposti al museo.
Accanto ai quadri di Mattioli sono visibili alcune opere giovanili di Morandi meno note al grande 
pubblico: due studi di accademia, alcuni ritratti della sorella Dina, l’unica composizione futurista del 
1915 e quella cubista dello stesso anno.
Completano l’esibizione tre preziosi disegni del 1919-20, di raro valore documentario, che corri-
spondono a tre dipinti fondamentali della sua importante stagione metafisica.
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The Armory Show a New York

The Armory Show è una delle principali fiere d’arte che si tiene ogni anno al Pier 92 & 94, che si affac-
ciano sull’Hudson River. Alla sua 22a edizione, The Armory Show (3 – 6 marzo 2016) è divenuta nel 
tempo una istituzione culturale e una anticipazione degli eventi fieristici dell’arte nel pano-
rama internazionale. Sono presentate opere d’arte moderna e contemporanea di altissima qualità 
con la presenza di importanti gallerie e collezionisti internazionali, curatori e professionisti del settore 
dell’arte di tutto il mondo. The Armory Show offre ai visitatori – oltre alla esposizione fieristica – Ar-
mory Arts Week, un’iniziativa della città di New York che presenta diverse offerte culturali della scena 
dell’arte, Open Forum, il programma di dialoghi e talks di prominenti personalità del mondo dell’arte 
contemporanea per un proficuo e continuo scambio di esperienze ed idee.
The Armory Show 2016 ha coinciso con The Met Breuer, iniziativa del Metropolitan Museum of Art 
di New York. Inoltre, The Armory Show 2016 coincide con un numero di fiere d’arte parallele, come 
VOLTA NY, al Pier 90. Benjamin Genocchio, di origine italiana, è alla guida di The Armory Show 2016.

Armin Bohem, Untitled, 2016, oil on canvas, 170 x 150 cm
Courtesy Francesca Minini, presente a The Armory Show 2016


